
L’
TÍMEA FARKIS 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PÉCS

L’analisi del manuale di 
lingua italiana di Aladár 
Fest dal punto di vista  

storico

ANALISI DEI MANUALI, DEI LIBRI SCOLASTICI DI DIVERSI SISTEMI DELL’EDUCAZIONE, DELLA PUB BLICA 
ISTRUZIONE HA LA SUA PRECISA METODOLOGIA, DESCRITTA NEI SAGGI ANALITICI PUBBLICATI INTER-
NAZIONALMENTE1. USANDO, QUINDI, QUESTI CRITERI ELABORATI2, IL PRESENTE ARTICOLO CERCA DI 
RIASSUMERE LE TAPPE PIÙ SIGNIFICATIVE DELLA STORIA DELL’INSEGNAMENTO DELLA LINGUA ITALIA -
NA IN UNGHERIA, DANDO, ALLO STESSO TEMPO, UNA RIFLESSIONE RIGUARDANTE LE CIRCOSTANZE 
DEI DIVERSI PERIODI STORICI NEI QUALI QUESTI MANUALI, LIBRI DI LINGUA ITALIANA NACQUERO. OV-
viamente saranno rappresentati anche gli esercizi tipici, la struttura dei manuali di 
lingua. È inevitabile, inoltre, richiamare l’attenzione sulla presenza della quinta com -
petenza linguistica, cioè sull’importanza degli esercizi di tradu zione in questi libri.  

La quinta competenza linguistica è stata definita molto precisamente come 
base della comunicazione interculturale3, per cui penso che sia importante tener 
presente anche in questa sede la «riabilitazione» degli esercizi di traduzione. La pre-
sente analisi non vuole toccare le diverse metodologie dell’insegnamento della lin -
gua italiana, proprio adesso, quando non sappiamo ancora quando finirà il boom 
delle iscrizioni online, dovuto alla situazione provocata dalla pandemia Covid 19. 

 La prima tappa fondamentale delle ricerche che riguardano i libri scolastici 
è stata quella elaborata da tre professori dell’Università di Bielefeld4 nel 1986, i 
quali hanno preparato un «raster», un sistema di 24 categorie a cinque dimensioni, 
secondo le quali sono state fatte le analisi. Questo metodo è stato il primo, ma la 
sua adozione nelle analisi è risultata molto complicata. Però questo studio può es -
sere considerato il primo saggio scientifico delle analisi dei libri scolastici. 

Secondo gli studi internazionali di Thonhauser e di Weinbrenner5 che si 
 occupano dell’analisi dei libri e dei manuali scolastici, tenendo anche presente 
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la pro posta di Ágnes Dárdai6, che è l’esperta più riconosciuta dell’argomento in 
Ungheria, i punti di riferimento per i ricercatori del campo possono essere i 
seguenti:  

1. Il libro scolastico è un documento storico, quindi deve essere analizzato 
come se fosse una fonte storica. 

2. Il libro scolastico è un «informatorium» cioè rappresenta, comunica anche 
lo status attuale di quella scienza a cui vengono aggiunti ovviamente diversi metodi 
pedagogici. 

3. Il libro scolastico allo stesso tempo è un «politicum», come tale offre ai ri-
cercatori, agli studiosi un quadro molto chiaro delle correnti politico-ideologiche 
dell’epoca della loro pubblicazione. 

4. Naturalmente i libri scolastici sono documenti della pedagogia, della didat-
tica, quindi sono considerati anche come un «pedagogicum». 

5. Va sottolineata l’importanza del fatto che il libro scolastico è un «medium» 
che trasmette diverse teorie della comunicazione, della linguistica. 

6. Il libro scolastico ha fattori sociali, sociologici, nonché psicologici. 
7. Il libro scolastico, come libro pubblicato in forma cartacea, è un prodotto 

estetico, economico che rispecchia la situazione di quelle circostanze socio-econo-
miche in cui viene pubblicato. 

La data fondamentale della storia dell’insegnamento della lingua italiana in 
Ungheria, citata molto spesso dagli studiosi7, è legata al nome di Cuno Klebelsberg. 
Il 16 marzo del 1927, Cuno Klebelsberg tenne una conferenza a Roma, il cui testo fu 
pubblicato sulle pagine della Rivista Corvina: 

Permettetemi ora che io risalga al mio pensiero fondamentale. Intenti ad assicurare la 

cooperazione intellettuale italo-ungherese, noi non agiamo rapsodicamente, ma ope-

riamo secondo un programma rigorosamente metodico. Abbiamo cominciato coll’in-

trodurre nella scuola media ungherese l’insegnamento dell’italiano. Per assicurare 

questo insegnamento abbiamo inviato in Italia i nostri futuri professori d ’italiano. In-

tendiamo oltre a ciò inviare alle università italiane i migliori dei nostri architetti, 

scultori, pittori e musici, i migliori dei nostri giuristi, dei nostri sociologhi, dei nostri 

economisti, e per loro intendiamo istituire a Roma la Reale Accademia d’Ungheria. 

I necessari crediti sono stati già impostati nel bilancio del 1927/28. Sono dunque 

pronto ad agire, che altrimenti non avrei osato presentarmi a voi. Vi guida un uomo 

provvidenziale, per il quale la parola ha importanza secondaria, e che è il fanatico del-

l’azione. Il vostro regime non tollera la parola, vuole l’azione. Ed io mi inchino a questo 

nuovo spirito: non sono venuto tra voi solamente per parlarvi della cooperazione in-

tellettuale tra l’Ungheria e l’Italia, ma soprattutto per agire, per realizzare questo bel-

l’ideale, coll’istituzione dell’Accademia ungherese di Roma. A quest’opera chiedo la 

vostra benevolenza, il vostro ambito appoggio morale.8 

 
La decisione politica di Klebelsberg, le riforme introdotte nel sistema dell’istruzione 
pubblica, resero possibile quindi l’introduzione dell’insegnamento della lingua ita-
liana nelle scuole ungheresi. Venne introdotto l’insegnamento della lingua e lette-
ratura italiana. Vorrei richiamare l’attenzione sulla parola letteratura! Infatti, lo 
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studio di una lingua non 
può essere separato dalla 
letteratura, dai testi let-
terari e dalle poesie. 

Non entrando nei 
dettagli degli studi che 
si sono occupati del pe-
riodo storico, politico dei 
rapporti italo-ungheresi 
degli anni Venti e Trenta, 
in questa sede vorrei sot-
tolineare l’importanza 
del discorso di Cuno Kle-
belsberg, in quanto può 
essere considerato il dis-
corso più moderno dal 
punto di vista delle otto 
competenze raccoman-
date dall’Unione Euro-
pea, per voce del Consi-
glio Europeo9 del 2006. 
Klebelsberg nel 1927 era 
convinto, dopo l’appro-
vazione della legge10 ri-
guardante l’introduzio-
ne dello studio della lin-
gua italiana, «profetiz-
zando» praticamente le 
decisioni del Consiglio Europeo che studiando, imparando le lingue moderne (l’i-
taliano, francese e l’inglese) gli studenti avrebbero avuto delle possibilità, delle 
visioni più ampie nella loro carriera personale, ma anche internazionale. Nel 
discorso tenuto a Roma, Klebelsberg espresse le sue convinzioni e le argomentò in 
questo modo: 

Gravi dovevano essere pertanto i motivi che mi indussero ad una modificazione tanto 

essenziale. Il sistema della lingua italiana, la grammatica italiana sono per lo meno 

tanto perfette come nel francese e nel tedesco. Corrispondono quindi perfettamente 

alle esigenze del tirocinio logico offerto alla mente dello scolare da una grammatica 

perfetta. Dati poi gli intrinsechi legami della lingua italiana e della latina, lo studio del-

l’italiano e del latino si appoggiano reciprocamente nella scuola media. Ma non questi 

furono gli argomenti decisivi per la mia riforma, perché l’insegnamento delle lingue 

nella scuola media mira a ben più oltre che allo studio del sistema grammaticale e 

 all’acquisto di un certo tesoro di vocaboli. E non basta nemmeno che coll’aiuto di 

letture scelte lo scolare si faccia un’idea della letteratura di un popolo. Dobbiamo 

mirare ad una meta ben più alta: dobbiamo fare in modo che lo scolare impari a cono-
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scere quello che vi è di essenziale nella cultura di un popolo. È stata a lungo lamentata 

la unilateralità e la manchevolezza dell’istruzione liceale, alla quale a buon diritto 

veniva mosso il rimprovero che desse un’istruzione letteraria troppo parziale. Volendo 

noi offrire allo scolare della scuola media un quadro completo della cultura di un 

popolo, cerchiamo di estendere l’insegnamento anche all’arte ed alla musica anzi gli 

facciamo vedere cosa produsse un popolo nel campo delle invenzioni, delle scoperte 

e delle scienze. Esaminando ora da questo punto di vista più largo di politica culturale 

la civiltà italiana, vedo che in ultima analisi questa civiltà è la base della cultura 

moderna, e che non conoscendo bene la civiltà italiana si stenta a comprendere la 

civiltà moderna. Soltanto il metodo genetico può darci nozioni perfette. E l’applicazione 

di questo metodo ci insegna che il genio italiano diede nuove ideologie all’umanità, 

nuovi generi alla letteratura ed all’arte, nuove istituzioni che vennero ripetute dagli 

altri popoli con modificazioni più o meno grandi.11 

Le otto competenze chiave della Commissione Europea che possono essere perfet-
tamente legate alle argomentazioni espresse dal Klebelsberg già nel 1924–1927, so -
no le seguenti: 

1. comunicazione nella madrelingua: capacità di esprimere e interpretare 
concetti, pensieri, emozioni, fatti e opinioni sia oralmente che per iscritto. 

Nel discorso, nell’argomentazione di Klebelsberg, questa competenza è lega -
ta alla capacità di tradurre i propri pensieri in una altra lingua, per cui ci vuole una 
perfetta conoscenza della madrelingua. Uno studio recentemente pubblicato12 ri-
tiene importante la reintroduzione dei compiti di traduzione nelle classi durante 
l’insegnamento delle lingue straniere. L’affermazione, la proposta della studiosa 
Makkos, è più che attuale. Le analisi, le ricerche fatte negli ultimi anni, attestano 
che la mancanza della quinta competenza, cioè della traduzione, della trasmissione 
rendono notevolmente difficile la comprensione dei testi da parte degli studenti, 
i quali così non saranno capaci di dare una chiara, una precisa traduzione, trasmis-
sione dei testi elaborati. Ovviamente, a questo punto dobbiamo toccare anche gli 
studi citati dalla studiosa Makkos, fra i quali emerge quello di Klaudy, esperta della 
traduttologia in Ungheria, che riassume molto chiaramente il problema, dando 
allo stesso tempo una precisa definizione dell’argomento. La traduzione è il proces -
so della decodificazione, della comprensione di un testo scritto in lingua d’origine, 
e la transcodificazione di esso in un’altra lingua, alla cui fine si assiste alla creazione 
del testo in un’altra lingua, cioè nella lingua di destinazione.13 

Klebelsberg nel suo discorso del 1927, quando in Ungheria lo studio della lin -
gua latina era ancora obbligatorio nelle scuole medie superiori, disse che «Il sistema 
della lingua italiana, la grammatica italiana sono per lo meno tanto perfette come 
nel francese e nel tedesco. Corrispondono quindi perfettamente alle esigenze del ti-
rocinio logico offerto alla mente dello scolare da una grammatica perfetta. Dati poi 
gli intrinsechi legami della lingua italiana e della latina, lo studio dell’italiano e del 
latino si supportano reciprocamente nella scuola media.»14 Questa sua affermazione 
dovuta agli esperti dell’epoca corrisponde perfettamente all’affermazione della stu-
diosa Makkos, alle cui analisi si è già fatto accenno qui, cioè: «Una scelta saggia se 
l’insegnamento delle lingue straniere si fonda sulle competenze madrelingua degli 
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studenti, perché l’insegnamento della linguistica contrastiva può aiutare l’apprendi-
mento delle lingue straniere.(…) Bisogna prendere in considerazione l’applicazione 
dello sviluppo della quinta competenza nelle classi, durante le lezioni di lingua»15 il 
che sviluppa anche la competenza di madrelingua degli studenti.  

Questo fatto viene spiegato nel 2º punto della Commissione Europea che ri-
guarda la comunicazione nelle lingue straniere che deve comprendere abilità di 
mediazione (ossia riassumere, parafrasare, interpretare o tradurre) e di comprensione 
interculturale16. 

Devono essere sviluppate anche la competenza matematica e competenze 
di base in scienza e tecnologia (punto 3º della Commissione Europea): solida pa-
dronanza sicura delle competenze aritmetico-matematiche, comprensione del mon -
do naturale e capacità di applicare le conoscenze e la tecnologia ai bisogni uma ni 
percepiti (quali la medicina, i trasporti o le comunicazioni). Nel suo discorso, infat -
ti, Klebelsberg afferma: «Volendo noi offrire allo scolare della scuola media un qua -
dro completo della cultura di un popolo, cerchiamo di estendere l’insegnamento 
anche all’arte ed alla musica anzi gli facciamo vedere cosa produsse un popolo nel 
campo delle invenzioni, delle scoperte e delle scienze.»17 

La Commissione Europea nel suo documento originale dichiara che «In un 
mondo sempre più globale, le persone hanno bisogno di un’ampia varietà di abilità 
per adattarsi e avere successo in un ambiente in rapida evoluzione. Il programma 
per l’apprendimento permanente originario era progettato per offrire alle persone 
occasioni di apprendimento in ogni fase della vita.»18   

I punti successivi: 5. imparare a imparare: capacità di gestire efficacemente 
il proprio apprendimento, sia a livello individuale che in gruppo, 6. competenze so-
ciali e civiche: capacità di partecipare in maniera efficace e costruttiva alla vita 
sociale e lavorativa e di impegnarsi nella partecipazione attiva e democratica, so-
prattutto in società sempre più differenziate, 7. spirito di iniziativa e imprendito-
rialità: capacità di trasformare le idee in azioni attraverso la creatività, l’innovazione 
e l’assunzione del rischio, nonché capacità di pianificare e gestire dei progetti, 8. 
consapevolezza ed espressione culturale: capacità di apprezzare l’importanza 
creativa di idee, esperienze ed emozioni espresse tramite una varietà di mezzi quali 
la musica, la letteratura e le arti visive e dello spettacolo: esprimono chiaramente 
la volontà dei legislatori di rendere veramente pubblica la possibilità dello studio, e 
le pari opportunità degli studenti.  

Anche queste affermazioni possono essere ritrovate nella politica culturale di 
Klebelsberg. Nel suo discorso, facendo anche un breve riassunto dei rapporti italo-
ungheresi dei secoli precedenti, sono sviluppati gli stessi pensieri, legati naturalmente 
alla civiltà italiana: «Sono creazioni italiane l’umanesimo col suo fratello gemello: 
il Rinascimento; poi il barocco che ne è la continuazione ed il classicismo che ulti -
mo venne. E sono creazioni italiane la poesia lirica e la poesia epica dell’età 
moderna, l’opera e la sinfonia, il ginnasio ed il teatro dell’opera, l’accademia di mu-
sica e quella delle belle arti.»19 

Le competenze sociali e civiche, lo spirito di iniziativa e imprenditorialità con-
sapevolezza ed espressione culturale sono proprietà della civiltà italiana. 
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Klebelsberg naturalmente non 
poteva parlare della competenza di-
gitale (4º punto del documento della 
Commissione Europea) per motivi 
semplici. È l’unico punto della Com-
missione Europea il cui contenuto 
non può essere riconosciuto fra le ri-
ghe del discorso, fra le riforme intro-
dotte nel sistema scolastico. Gli ita-
lianisti ungheresi dei decenni suc-
cessivi devono molto all’attività ri-
formatrice del Conte Klebelsberg. 

«La convinzione sì è che senza 
l’insegnamento intenso della lingua 
e della cultura italiana, la scuola me-
dia ungherese non è in grado di dare 
un quadro esatto e giusto della civiltà 
moderna.»20 

Per ottenere la realizzazione 
della sua concezione le scuole aveva-
no bisogno degli insegnanti e gli stu-
denti avevano bisogno dei libri scola-
stici. In questa sede ritengo importan -
te presentare uno dei più importanti 
manuali di lingua italiana, tenendo 
presente i metodi elencati sopra. 

L’autore del libro che sarà analizzato è Aladár Fest21, personaggio illustre della 
vita culturale ungherese e fiumana. La sua attività culturale, la sua biografia sono 
state già più volte studiate e approfondite22, in questa sede, tuttavia, vorrei pro por -
re una sintesi della sua personalità come insegnante, come uomo di cultura, come 
autore di libri scolastici. 

Alfredo Fest nacque il 27 gennaio del 1855 ad Eger […] Laureatosi in geografia 
e storia all’Università degli Studi di Budapest, passò un anno come insegnante 
privato presso il conte Kálmán Almásy nella sua tenuta a Kétegyháza. Tornato a Bu-
dapest, insegnò nel Liceo dell’Istituto Pedagogico e impartiva lezioni private. Nel 
1879 ottenne l’abilitazione all’insegnamento della storia e geografia nelle scuole 
medie superiori con lingua d’insegnamento ungherese e tedesca. Un anno dopo fu 
nominato insegnante nel liceo cattolico di Félegyháza. Dopo soli sei mesi di 
servizio fu mandato dal Ministero della Cultura e della Pubblica Istruzione in Italia 
per un viaggio di studio. Durante il suo soggiorno in Italia – che durò un anno e 
mezzo – fece gli studi alle università di Pisa e Roma, ma trascorse periodi più lunghi 
anche a Firenze e a Rimini. 

Ritornato dall’Italia fu subito nominato dal settembre 1882, senza anni di sup-
plenza, insegnante di storia presso il ginnasio di Fiume. Nel 1894 fece la domanda 
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di trasferimento che fu accettata 
presso il liceo cattolico del II distret -
to di Budapest. Due an ni dopo, tor-
nò al ginnasio fiumano come diret-
tore. Rimase lì per 15 anni. […] Dal 
1923 Fest tenne corsi di italiano 
alla Facoltà di Economia per alcuni 
anni. Prese parte attiva alla vita 
pubblica, era iscritto a numerose 
associazioni e, in alcune, fu mem-
bro dei comitati di direzione. Nel 
frattempo uscirono numerose sue 
pubblicazioni in lingua italiana e 
ungherese. Negli ultimi anni fece 
una vita ritirata. Morì nel 1943, al-
l’età di 88 anni. […] Durante gli 
anni dedicati all’insegnamento, 
Fest insegnò soprattutto la geogra-
fia e la storia, ma nel caso che fosse 
necessario anche l’ungherese e il 
tedesco. Per alcuni anni, come do-
cente straordinario, insegnò la lin-
gua tedesca all’Accademia di Com-
mercio. Insegnando la lingua un-
gherese, adottava i metodi moderni. 
Al posto dei testi dei classici, usava 
testi più moderni, più facili dal punto di vista linguistico e più interessanti da quello 
del contenuto. In Ungheria fu fra i primi a seguire le idee pedagogiche di Herbert. 
Collaborava anche nella traduzione e adattamento dei libri di testo per le speciali 
esigenze di Fiume.23 

Da questa carriera scientifico-pedagogica emerge la figura di una persona 
dalle qualità estremamente complesse. Oltre alle sue pubblicazioni di grande pre-
stigio in italiano24 scrisse un libro scolastico di lingua italiana per gli studenti, inti-
tolato: La grammatica italiana in base a letture e conversazioni 25. 

La struttura del libro risulta chiara dall’indice. Per tutti i principianti dà come 
riferimento l’elenco degli argomenti, delle unità da elaborare in classe con gli stu -
denti. Accanto si leggono le unità grammaticali da seguire, con gli esercizi. Le unità 
sono adatte alla vita e all’età degli studenti: la scuola, lo studio, il calendario, la fa-
miglia, la casa, la vita in campagna ed in città. I capitoli seguono strettamente la 
gram ma tica, non ponendo difficoltà agli studenti nell’apprendimento della lingua. 
Ogni unità della grammatica è elaborata nel testo delle conversazioni. Gli esercizi 
sono ben strutturati in quanto il lessico viene ripetuto, elaborato con diversi me -
todi. Il manuale di lingua italiana scritto da Fest, quindi, è un «pedagogicum» in 
quanto corrisponde agli scopi didattici, pedagogici.  
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Negli anni Venti, quando il libro di lingua di Aladár Fest venne introdotto nel-
l’insegnamento scolastico, anche l’istruzione pubblica subì dei cambiamenti, delle 
riforme. Applicando la legge del 1924, gli studenti potevano scegliere fra tre tipi di 
liceo:1. Liceo  2. Liceo scientifico 3. Scuola scientifica. Secondo la definizione della 
legge (XI.1924) tutti e tre i tipi di scuola media superiore si basano sulle quattro 
classi della scuola elementare, e devono preparare gli studenti agli studi delle uni-
versità26. 

Nel liceo venivano insegnate le lin gue classiche (latino, greco antico), nel liceo 
scientifico l’accento cadeva sull’insegnamento del latino ma anche delle lingue e let-
terature moderne, e nel terzo tipo, dove accanto allo studio delle lingue e letterature 
moderne le materie di grande importanza erano le scienze naturali. Dal 1926 (legge 
1926. §.XXIV.) oltre a questi licei vennero fondati anche quelli per le ragazze, con ma-
terie legate più al loro ruolo nella società. 

Secondo gli studi27 riguardanti l’argomento e le riforme introdotte, il numero 
delle lezioni delle lingue moderne nell’arco di otto anni era il seguente: nel liceo 
scientifico: 18, nelle scuole scientifiche: 24. Gli studenti, quindi, avevano a loro dis-
posizione una quantità sufficiente per proseguire negli studi della letteratura e 
grammatica italiana. 

Il manuale di lingua di Fest sosteneva, con una logica chiara, lo studio indivi-
duale dei ragazzi in quanto, come si vede, alla fine di ogni unità venivano inseriti 
gli esercizi (con una descrizione precisa dei problemi grammaticali). Così si speri-
mentò la concezione che il libro scolasti-
co deve essere un «medium»: in questi 
esercizi si vede bene che l’autore del 
libro intendeva insegnare l’italiano an-
che con i metodi della linguistica com-
parata. (vedi la foto sotto28). 

Inoltre, per far arrivare gli studenti 
alle traduzioni individuali alla fine dei lo-
ro studi, già all’inizio, dopo le prime uni -
tà, ci sono alcuni esercizi di traduzione. 
La difficoltà di questi esercizi corrisponde 
sempre alla preparazione attuale lingui-
stica e grammaticale degli studenti. 

Il libro scolastico, il manuale della 
lingua italiana di Aladár Fest, contiene 
dei riferimenti culturali e riassume la co-
municazione della concezione intercul-
turale. L’Inno a Roma, senza traduzione, 
significa che gli scolari a questo punto, 
con l’aiuto del professore, sono già in 
grado di interpretare il testo della poesia. 
Allo stesso tem po dichiara di essere «po-
liticum», quindi rappresenta perfetta-
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mente l’ideologia, la situazione unghe-
rese e l’avvicinamento politico-diplo-
matico fra i due Paesi. 

Alla fine della mia analisi ritengo 
importante richiamare l’attenzione sui 
rapporti italo-ungheresi degli anni Ven-
ti29. Dopo la Prima guerra mondiale, do-
po i trattati di pace e prima dello scoppio 
della Seconda guerra mondiale, gli stu-
denti ungheresi che scelsero la lingua 
italia na nelle scuole avevano a loro dis-
posizione anche il manuale di Aladár 
Fest, di una persona estremamente in-
telligente, esperta e professionale sia 
dal punto di vista scientifico, sia dal 
punto di vista pedagogico. I libri scola-
stici pubblicati in questo periodo diffi-
cilmente riuscirono a liberarsi dalle cor-
renti ideologiche e politiche del tempo. 
Ne è testimonianza il capitolo dedica to 
alla descrizione di un viaggio fatto a 
Trianon. 
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Allo stesso tempo, però, quei testi 
erano moderni, soddisfacendo tutti i cri-
teri descritti sia dalla Commissione eu-
ropea che dalla pedagogia moderna. 

N O T E  

 1 D. Cortés Velásquez, S. Faone, E. Nuzzo, Analiz-

zare i manuali per l’insegnamento del le lingue: 
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